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Iprossimi saranno mesi
importanti per l'agricol-
tura lombarda e italiana

perché che ci accompagne-
ranno a momenti cruciali e a
sfide inedite che dovranno
vedere tutti impegnati: agri-
coltori, organizzazioni agri-
cole e istituzioni. 

Si conclude in questi gior-
ni la ricognizione dei titoli
per l'ottenimento del premio
unico previsto dalla nuova
Politica agricola comune,
che prende avvio, in Italia e
in molti stati dell'Unione, a
partire da quest'anno. E' stato
il primo banco di prova del
sistema che dovrà garantire
alle aziende agricole di
cogliere appieno le opportu-
nità di questa radicale inno-
vazione delle politiche
comunitarie in campo agri-
colo. Restano tuttavia ancora
molti aspetti da chiarire e da
completare per far sì che si
parta con il piede giusto. Il
quadro normativo è ancora
incompleto: restano, infatti,
da definire le regole per l'ac-
cesso alla riserva nazionale
dei titoli e da completare a
livello regionale quelle sul-
l'importante tema dell'eco-
condizionalità. Così com'è
necessario mantenere l'impe-
gno di garantire l'esatta attri-
buzione dei titoli derivanti
dai premi zootecnici, messi a
repentaglio dall'inefficace
gestione dell'anagrafe bovi-
na.

Per le aziende lombarde,
penalizzate da alcune scelte
applicative nazionali, la sfida
della nuova Pac sarà tra gli
elementi decisivi per il futu-
ro del comparto agricolo. E'
per questo che la Cia è impe-
gnata a contrastare fortemen-
te le tensioni fondiarie che
l'introduzione dei premi

Verso la nuova Pac e il nuovo Sviluppo rurale:
una sfida importante per l’agricoltura lombarda

La Cia Lombardia impegnata a contrastare le distorsioni e le difficoltà di applicazione della nuova Pac Debiti, l’Abi rassicura
gli agricoltori: le ban-
che verranno incontro
alle esigenze delle im-
prese
“L’Associazione bancaria
italiana sta inviando ai vari
istituti di credito una circo-
lare nella quale si richiama-
no le disposizioni previste
dal decreto legge n. 280 del
29 novembre scorso ineren-
ti gli interventi diretti in
favore delle imprese agri-
cole le cui produzioni ver-
sano in grave stato di crisi
di mercato”. 
E’ quanto sottolinea il pre-
sidente dell’Abi Maurizio
Sella in una lettera inviata
al presidente della Cia-
Confederazione italiana
agricoltori Giuseppe Politi
che, nelle settimane passa-
te, aveva manifestato gran-
de preoccupazione a causa
dell’iniziativa intrapresa da
alcune banche nei confronti
di numerosissime aziende
agricole per richiedere
l’immediato rientro della
loro esposizione bancaria,
Un comportamento che ha
generato una forte appren-
sione negli imprenditori
agricoli, alle prese con una
crisi del settore che ha ine-
vitabili ricadute sulla pro-
duttività e redditività delle
imprese.
Ora il presidente dell’Abi
Sella fornisce rassicurazio-
ni a Politi affermando che,
considerata la possibilità
per le imprese agricole “di
accedere agli interventi
previsti dall’art. 5 del
decreto legislativo n.102
del 29 marzo 2004, fra cui,
la possibilità di proroga
delle operazioni di credito
agrario, le banche sono
state sensibilizzate in tal
senso ed invitate a valutare,
caso per caso, le singole
situazioni aziendali al fine
di andare incontro alle esi-
genze della categoria”.
Il presidente dell’Abi con-
corda, infime, sull’opportu-
nità di organizzare un
incontro con il presidente
della Cia “per discutere la
tematica più generale del
rapporto banche ed imprese
agricole e valutare insieme
possibili ambiti di collabo-
razione”.

rischia inevitabilmente di
riattizzare. Sarebbe infatti
intollerabile istituire una
sorta di "mezzadria dei dirit-
ti", riproponendo impensabi-
li penalizzazioni alle imprese
o un meccanismo distorsivo
di selezione delle stesse.

Rimane inoltre forte la
preoccupazione sugli effetti

sviluppo rurale, dovrà essere
forte e attivo il coinvolgi-
mento di tutti i soggetti per
cogliere le aspettative e le
esigenze delle imprese agri-
cole lombarde. 

E per la risicoltura, che in
maniera così decisiva carat-
terizza l'agricoltura di un'am-
pia area della Lombardia,
oltre alla Pac che introdurrà
anche per questo comparto
importanti novità, si aggiun-
ge la non facile battaglia sul
tema dei dazi.  La questione
dei dazi sul riso d´importa-
zione è ancora aperta e non
deve rimanere soltanto una
vicenda tutta italiana: se
l´Europa nel suo complesso
cederà alle pressioni  e non
sarà in grado di difendere il
proprio riso, il rischio evi-
dente è di fare del  mercato
europeo una terra di conqui-
sta e di scorribanda per ogni
prodotto. Nessuno pensa a
vecchi protezionismi ormai
sorpassati e, tanto meno, ad
autarchie di tragica memoria,
ma è legittimo pretendere
che si applichino in modo
corretto gli accordi sulla
liberalizzazione. Le barriere
daziarie, nello spirito degli
accordi internazionali, devo-
no essere utilizzate solo se e
quando ostacolano effettiva-
mente i flussi commerciali.

E' inoltre indubbio che si
debba considerare l'alto
livello di qualità del prodotto
italiano, tenendo conto che le
nostre varietà sono senza
dubbio tra i momenti d'eccel-
lenza dell'intera cultura eno-
gastronomica nazionale.

Con le decisioni che vanno
profilandosi, il nuovo siste-
ma sarebbe stravolto in un
momento in cui il settore
risicolo sta, non senza fatica,
rapportandosi con le riforme
del  mercato e proprio men-
tre sono prossime le conclu-
sioni dei negoziati multilate-
rali in sede Wto, in cui è
quasi ormai certo che i dazi
all'importazione subiscano
ulteriori riduzioni. Ed è per
questo motivo che altre con-
cessioni sono da escludere,
anche perché, non solo non
condurrebbero a un accordo
definitivo, ma creerebbero
un grave pericolo per la risi-
coltura italiana e comunitaria
che si trova già in una diffici-
le fase di transizione.

Latte e legalità, servono
atteggiamenti coerenti

Il commento della Cia Lombardia sull’operazione “Black milk”

Con l’operazione
“Black milk” di metà
gennaio, la Guardia

di Finanza ha condotto,
sopratutto in Piemonte, una
serie di controlli che hanno
portato alla denuncia di 508
persone, con il coinvolgi-
mento di centinaia di aziende
agricole e di cooperative di
commercializzazione del
latte. 

La Confederazione italiana
agricoltori della Lombardia
apprezza il lavoro svolto
dalla Guardia di Finanza e
dalle Procure piemontesi, ma
se da un lato questa opera-

del disaccopiamento totale
sulle produzioni cerealicole
e zootecniche lombarde, in
particolare per l'abbandono
di alcune attività, che abbia-
mo sin da subito evidenziato
e che nemmeno i premi sup-
plementari potrebbero di
arginare.

La nuova Pac non vorrà

dire solo premio unico e i
relativi diritti: il secondo
pilastro dello sviluppo rurale
sarà un elemento centrale per
sostenere un modello di agri-
coltura competitiva e orien-
tata all'impresa. In questi
mesi, in cui s'inizieranno a
tracciare gli obiettivi e gli
strumenti del nuovo piano di

zione assesta un colpo al
fenomeno dell'elusione del
sistema delle quote latte e del
latte in nero, dall'altro lato fa
emergere elementi d'incoe-
renza. La vicenda di questi
giorni non è certamente la
prima delle frodi individuate
nel settore, ma rispetto a
quelle già accertate in
Lombardia e nel resto del
Paese non sembrano concre-
tizzarsi misure tali da poter
scoraggiare definitivamente
questi fenomeni.

Gli illeciti amministrativi e
tributari nel comparto del
latte danneggiano tutto il
sistema: dal prezzo del latte
alla stalla al mercato dei
caseari, quindi va fatto ogni
sforzo per debellarli. Il per-
durare dell'illegalità impedi-
sce di giungere ad una
gestione trasparente del
sistema delle quote produtti-
ve e ad un efficace sistema di
autogoverno della produzio-
ne, inoltre -ancor più grave-
rischiano di aprire la strada a
fenomeni di speculazione o
di criminalità.

Senza continuità nell'im-
pegno, che deve seguire al

clamore del momento, non si
producono risultati duraturi.
Ed è senza dubbio incoerente
con l'obiettivo di superamen-
to delle incertezze del siste-
ma l'approvazione dell'e-
mendamento alla Finanziaria
2005 che riporta ai tribunali
ordinari e ai giudici di pace il
contenzioso sul “superprelie-
vo”, dopo che la sentenza
della Corte di giustizia euro-
pea e la Corte di Cassazione
avevano fornito elementi di
chiarezza e di riordino giuri-
dico.

Anche nel mondo della
trasformazione casearia ser-
vono posizioni chiare e una
riflessione coerente con rife-
rimento all'acquisto e alla
lavorazione del latte prove-
niente da strutture come
quelle oggi sotto inchiesta. 

Ecco perché, pur apprez-
zando il recente risultato
conseguito nella repressione
delle frodi, chiediamo
coerenza a tutti i soggetti
impegnati a liberare il siste-
ma lattiero caseario da feno-
meni  negativi e renderlo
finalmente competitivo in un
mercato globale.
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Periodico associato Uspi

Agea fornisce i dati di applicazione della nuova Ocm latte

Latte, ai produttori pagati nel 2004
oltre 114,7 milioni di euro di premi

Agea ha fornito nei
giorni scorsi la  sin-
tesi dei pagamenti

effettuati ai produttori di
latte italiani nel primo anno
di applicazione della nuova
Ocm (Organizzazione comu-
ne di mercato) latte.

Come noto, i premi comu-
nitari erogabili sono di 8,15
euro/t per il 2004, 16,31
euro/t per il 2005 e 24,49
euro/t per il 2006-2007 e
successivi. A questi importi
vanno aggiunte le risorse
nazionali.

Per il 2004 sono stati ero-
gati 114,7 milioni di euro di
cui 77,2 milioni dai quattro
organismi pagatori  regionali
e 37,5 milioni direttamente
dall'Agea.

Panorama Agricoltura

Hanno beneficiato dei
premi 51.752 produttori tito-
lari di quota al 31 marzo
2004.

Forse il dato più inaspetta-
to è rappresentato dalla ridu-
zione lineare applicata per il
premio di base che invece di
essere del 6% è risultata del
2,8% per effetto della man-
cata presentazione del pre-
mio zootecnico da parte di
molti titolari di quota latte
italiani.

I dati Agea dicono che la
quota complessiva per la
quale è stato chiesto un pre-
mio per il 2004 e ammissibi-
le per il pagamento, è pari a
102 milioni di quintali rispet-
to agli oltre 105 assegnati a
favore dei produttori.

La quota ammissibile è
stata così ridotta linearmente
del 2,8% in modo da rispet-
tare il vincolo comunitario
che prevede l'erogazione del
premio di base entro i limiti
della quota storica nazionale
1999/2000, pari per l'Italia a
99,3 milioni di quintali.

E’ sicuramente un fatto
positivo che dà certez-
ze agli agricoltori e

garanzie ai consumatori.
Tuttavia, ci aspettavamo
sicuramente di più. Avevamo
chiesto dei miglioramenti
che non ci sono stati, anzi
sono stati apportati corretti-
vi, nell’iter parlamentare, sui
quali nutriamo qualche per-
plessità. E’ quanto sottolinea
la Cia in merito all’approva-
zione definitiva da parte del
Senato del decreto legge
sulla coesistenza tra Ogm e
colture tradizionali.

Più volte -evidenza la Cia-
avevamo sollecitato il prov-
vedimento proprio per forni-
re le opportune garanzie e
certezze ai produttori agrico-
li. Adesso con il decreto,
nonostante alcune lacune, si
può operare e programmare
in maniera chiara. Ora si
attendono al più presto le
disposizioni in materia da
parte delle regioni.
Indubbiamente con l’appro-
vazione odierna l’Italia nel
campo degli Ogm assume
una posizione di rilievo
all’interno dell’Unione euro-
pea.

Il decreto legge sulla
coesistenza, in fase di con-
versione in legge, ha perso
un pezzo importante, ossia il
termine del 31 dicembre
2005  per stabilire da parte
delle regioni le regole sulla
coesistenza.

Tra le novità del settore
latte si segnala che la
Regione Lombardia ha pro-
ceduto all'assegnazione di
quote latte integrative ai pro-
duttori già presenti nella gra-
duatoria, approvata con
decreto del Direttore
Generale n. 18940 dell'11
novembre 2003 e titolari di
un quantitativo di riferimen-
to non superiore a kg.
430.000.

I quantitativi assegnati
sono di kg. 10.000 ai produt-
tori di pianura titolari di
quota consegne (con taglio
della quota B) e di kg. 5.000
ai produttori titolari di quota
vendite dirette. 

Le quote assegnate hanno
validità dal 1 aprile 2005 e
saranno comunicate ai pro-
duttori dalla Direzione
Generale Agricoltura con la
“Comunicazione di quota di
inizio periodo 2005/2006”.

La graduatoria è pubblica-
ta sul Burl. n.53 del 27
dicembre 2004 - Estratto
della serie ordinaria.

Una modifica non da poco
che rischia di provocare cen-
sure da parte dell’Unione
europea. A questo proposito,
il Governo si è impegnato a
far si che comunque le regio-
ni approvino i piani entro
fine anno.

Come già affrontato sul
numero di novembre di
“Impresa Agricola”,  nei
Piani di coesistenza saranno
contenute le regole e gli
adempimenti per assicurare
la possibilità di garantire col-
tivazioni convenzionali e
biologiche non contaminate
da Ogm. Questi piani, infatti,
dovranno prevedere sulla
base delle linee guida che
saranno emanate, entro quat-

Ora servono i piani individuati dalle Regioni

Ogm, approvata la legge
sulla coesistenza 

tro mesi, dal “Comitato in
materia di coesistenza tra
colture transgeniche, con-
venzionali e biologiche”,
costituito dal Ministero delle
politiche agricole e forestali,
le regole tecniche, con parti-
colare riferimento alle buone
pratiche agricole, le condi-
zioni e le modalità per assi-
curare la coesistenza, con la
possibilità di individuare
aree omogenee, rispettando
quanto indicato nella
Raccomandazione Ue del
luglio 2003 

Sino all'approvazione dei
piani da parte delle regioni
non sarà possibile coltivare
colture transgeniche.

Il decreto legge introduce
anche un sistema sanzionato-
rio. Per il mancato rispetto
del periodo di moratoria
sono previste anche sanzioni
penali fino all'arresto, per la
non osservanza di quanto
sarà previsto dai piani regio-
nali le sanzioni saranno inve-
ce amministrative. E' previ-
sto inoltre un sistema di vigi-
lanza, monitoraggio e infor-
mazione sulla coesistenza
che dovrà rendere omogenea
su tutto il territorio italiano
l'applicazione delle regole e
dei controlli sulla separatez-
za delle filiere “biotech” da
quelle convenzionali e biolo-
giche, e sul rispetto della
coesistenza senza contami-
nazioni accidentali, obiettivi
centrali di queste normative.

Fonte: Unalat
su dati Agea



Impresa Agricola
gennaio 2005 Panorama Agricoltura 3

Serve subito un chiarimento sull’atteggiamento dell’Italia nei rapporti con la Commissione

Agricoltura nell’Unione europea:
la Cia dice no a nuovi “tagli”

“Sui temi di politica
agricola europea
il governo deve

avere un atteggiamento chia-
ro e soprattutto, prima di
prendere eventuali decisioni,
sarebbe opportuno un con-
fronto con le organizzazioni
professionali agricole per
affrontare in modo approfon-
dito i vari aspetti del delicato
problema”. E’ quanto sostie-
ne il presidente della Cia-
Confederazione italiana agri-
coltori Giuseppe Politi in
merito alla lettera che il pre-
sidente del Consiglio Silvio
Berlusconi ha inviato al pre-
sidente della Commissione
esecutiva Josè Manuel
Durao Barroso e a quello di
turno dell’Ue, il premier lus-
semburghese Jean Claude
Juncker, in cui viene posta la
questione della politica agri-
cola comunitaria e del suo
cofinanziamento.

“Comunque, su un punto
preciso -aggiunge il presi-
dente della Cia- il nostro
governo deve fornire un
immediato chiarimento: se è
d’accordo con la Commis-
sione che per il finanziamen-
to delle politiche Ue prevede
l’1,27 per cento del Pil
comunitario o appoggia le
tesi di quei paesi che puntano
ad una riduzione all’1 per
cento. Una posizione precisa
in tal senso è fondamentale
anche per il mondo agricolo
italiano che oggi vive un
momento di grande incertez-
za e difficoltà”.

“Allo stesso tempo -rileva
ancora Politi- in un’iniziale e
delicata fase negoziale non si
capisce bene l’opportunità di
proporre fin d’ora, da parte
del nostro governo, una solu-
zione di compromesso che
rischia di aprire, per l’agri-
coltura, nuovi spazi di rina-
zionalizzazione degli inter-
venti, con tutti gli effetti
negativi che una soluzione
del genere comporterebbe.
Oltretutto, si accentuerebbe-
ro gli squilibri all’interno
dell’Ue e i nostri agricoltori,
già alle prese con una crisi
profonda, si troverebbero ad
operare in un contesto di
grande incertezza finanzia-
ria”.

“Pur essendo d’accordo
sulla posizione italiana di
non accettare tagli alla politi-
ca di coesione, non vorrem-
mo -commenta il presidente
della Cia- che ciò si facesse
ancora una volta a scapito
dell’agricoltura. Un’ipotesi
che alimenterebbe le diffi-
coltà del settore, compromet-
tendo quella stessa competi-

Difficoltà nella conver-
sione in legge del decre-
to sulle crisi di mercato.
Appello della Cia per
una rapida soluzione
Non convertire in legge il
decreto sulle crisi di merca-
to è un fatto grave che
rischia di avere conseguen-
ze per le imprese agricole
che già hanno subito pesan-
ti danni. E’ quanto rileva la
Cia che lancia un appello
perché si intervenga al più
presto per venire incontro
alle esigenze degli agricol-
tori che attendono da tempo
risposte ai loro problemi.
Per la Cia la situazione è
ancora più grave se si pensa
che il decreto legge, ema-
nato con una procedura
d’urgenza, in questi due
ultimi mesi non è stato mai
operativo. E ciò ha accre-
sciuto le difficoltà degli
imprenditori agricoli, in
particolare quelli ortofrutti-
coli, alle prese con una
pesante crisi di mercato e
con prezzi in forte calo.
Ora -rileva la Cia- si tratta
di intervenire in tempi rapi-
di per evitare che i riflessi
sulle imprese agricole non
assumano dimensioni sem-
pre più allarmanti.

Turismo Verde Lom-
bardia alla Bit 2005
Il Consiglio direttivo di
Turismo Verde Lombardia,
associazione degli agrituri-
smi promossa dalla Cia, ha
deciso la partecipazione
alla Bit (Borsa internazio-
nale del Turismo) 2005,
che si terrà a Milano dal 12
al 15 febbraio.
Come per le scorse edizioni
Turismo Verde Lombardia
sarà presente con uno spa-
zio espositivo all'interno
dello stand della Regione
Lombardia, Padiglione 11 -
Green Bit nuovo salone
dedicato al turismo rurale,
agriturismo, fattorie didatti-
che,  che vedrà la partecipa-
zione, tra l’altro anche di
molte scuole. 
All'interno dello spazio
occupato da Turismo
Verde, sarà distribuito del
materiale promozionale
delle aziende agrituristiche
e delle fattorie didattiche
accreditate dalla Regione
Lombardia.
Alla 25^  edizione di Bit,
dal 12 al 15 febbraio 2005,
debutta Bit Green, il Salone
dedicato alla valorizzazio-
ne del mondo rurale a scopi
didattici, culturali e ricrea-
tivi. 
Nell'ambito della più
importante manifestazione
italiana del settore, per la
prima volta in Italia l'agri-
coltura “multifunzionale”
incontra il Sistema Turis-
mo.

tività che le imprese agricole
stanno faticosamente ricer-
cando”.

“Da qui -sottolinea Politi-
l’esigenza di un immediato
incontro con il governo per
sgombrare il campo dagli
equivoci e dare vita ad un
confronto che porti il nostro
Paese ad avere una posizione
di difesa e valorizzazione in
ambito europeo dell’agricol-
tura italiana che deve poter
contare su elementi certi e su
politiche di reale sviluppo”. 

“Il nuovo quadro finanzia-
rio europeo -conclude il pre-
sidente della Cia-  dovrà
riflettere la volontà politica
di dotare l’Ue di mezzi ade-
guati alle sue ambizioni ed
attese, pur considerando l’at-
tuale periodo di difficile con-
testo economico e sociale,
imposto dalle finanze nazio-
nali e dagli obblighi di bilan-
cio”.

Esportazione e nuovi modelli di rapporto nella filiera al centro di un forum regionale

La competitività dell’agro-alimentare
chiede più integrazione della filiera

La competitività dei
prodotti agro-alimen-
tari della Lombardia,

anzi la sopravvivenza stessa
dell’economia agricola
regionale, passa attraverso
l’esportazione. E per espor-
tazione si intendono ormai i
grandi paesi non Ue come gli
Stati Uniti o la Cina. Questo
è stato il tema di fondo del
forum “La competitività dei
prodotti agro-alimentari
della Lombardia” che si è
tenuto a Brescia il 17 gen-
naio.

E’ stata l’occasione per un
confronto a pieno campo tra i
soggetti della filiera agro-ali-
mentare, le istituzioni e gli
enti, come Buonitalia, che
hanno come obiettivo la
valorizzazione sui mercati
esteri delle produzioni italia-
ne. 

Sono stati grandi, in questi
anni, i progressi del sistema
produttivo italiano nell’au-
mento dell’export dei pro-
dotti tipici italiani, ma indub-
biamente rimangono ancora
limiti e difficoltà.

Rimane, per citare una
questione spesso sollevata, la
questione delle regole, non
solo del commercio, spesso
intrappolato tra dazi e buro-

crazie inefficienti, ma sopra-
tutto rispetto alla cosiddetta
agropirateria, ossia della
sistematica “falsificazione”
dei prodotti italiani, sin parti-
colare quelli più vicini
all’immaginario internazio-
nale legato all’Italia.

Molto resta da fare anche
nel campo della promozione,
spesso caratterizzata da ini-
ziative frammentarie e poco
organiche, certo non adegua-
te ad affrontare mercati di
grande potenzialità, come la
Cina per esempio, ma del
tutto nuovi. Se gli operatori
di un nuovo mercato  chiedo-
no se in Italia si parli france-
se -secondo un aneddoto
citato al forum- questo da
ampiamente il segno di
quanto si debba lavorare per
far conoscere e individuare i
prodtti italiani, spesso fram-

mentati in tante definizioni e
sigle che in molta parte del
mondo dicono oggi ben
poco. 

Sono questi aspetti che il
sistema agro-alimentare
lombardo deve affrontare
tenendo conto di rappresen-
tare quasi un quarto dell’in-
tero fatturato nazionale.

La competitività non vuole
dire solo esportazione. La
crisi dell’agricoltura in ter-
mini di rettitività che ormai
si protrae da anni impone un
cambiamento di rotta su tanti
aspetti.

Lo spostamento di signifi-
cative quote di valore
aggiunto dalla produzione
primaria a altri momenti
della filiera è un dato eviden-
te e sembra essere un proces-
so che stenta a modificarsi.

La regolamentazione dei

mercati e nuovi modelli di
rapporto tra le filiere saranno
oggetto, ha confermato il
ministro Alemanno nel corso
del suo intervento al forum,
di un apposito intervento
legislativo. Il ministro ha
sottolineato la sua intenzione
di avviare strumenti per
“spingere in avanti” quanti
intendono intraprendere la
strada della concentrazione
dell’offerta attraverso i nuovi
strumenti (contratti e accodi
di filiera), interprofessione e
sopratutto attraverso le
nuove Organizzazioni dei
produttori, le cosiddette Op.

Pensando alla competitivi-
tà e al reddito delle imprese
agricole e alimentari non si
poteva non fare cenno alla
grande distribuzione orga-
nizzata, settore strategico
che in Italia è ormai control-
lato quasi interamente, eccet-
to Coop Italia e poco più, da
multinazionali estere. 

Anche questo sarà un
punto nodale per la crescita e
lo sviluppo dell’intero com-
parto agro-alimentare lom-
bardo che rischia di diventa-
re sempre più il “contoterzi-
sta” delle grandi catene di
distribuzione, subendone
passivamente le strategie di
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Dove va l’agricoltura italiana?
L’analisi e il commento della Cia

La campagna agraria
2004

Una campagna decisamen-
te contraddittoria. 

Non si sono verificate
situazioni climatiche avverse
diffuse e persistenti; la pro-
duzione, per molti comparti,
è aumentata; sono state alte
le tensioni sul fronte dei
prezzi all'origine; la bilancia
commerciale agroalimentare
è in grave sofferenza.

Il valore aggiunto dell'a-
gricoltura, in termini reali,
dovrebbe aumentare di circa
0,3/0,5%. Si tratta di un'in-
versione rispetto  ad una ten-
denza ormai quadriennale
culminata con il crollo pro-
duttivo nel 2003  dovuto alle
ripetute avversità atmosferi-
che che hanno compromesso
numerose produzioni. 

Al risultato del 2004 con-
tribuiscono: 

- una ripresa delle produ-
zioni, +6,5%, risultato di un
+11,9% per le coltivazioni e
-0,5% per gli allevamenti;

- un crollo dei prezzi all'o-
rigine. La riduzione su base
annua dovrebbe attestarsi su
-3,7% per il complesso del-
l'agricoltura (-4,2% per le
coltivazioni e -2,7% per gli
allevamenti). Anche qui
abbiamo situazioni ben supe-
riori al dato medio, in parti-
colare l'insieme degli ortag-
gi;  

- l'aumento dei costi di
produzione, +2,9% su base
annua per il complesso del-
l'agricoltura (+1,3% per le
coltivazioni e +7,2% per gli
allevamenti). 

Altre variabili:

* Gli occupati in agricoltu-
ra aumentano, nel terzo tri-
mestre 2004 rispetto al corri-
spondente periodo del 2003,
del 2,1%: ma tale aumento è
legato alla regolarizzazione
del lavoro irregolare.
Prosegue, infatti, come ten-
denza di lungo periodo, la
riduzione degli occupati in
agricoltura.

*  Aumenta il ricorso ai
canali ordinari del credito.
Nel giugno 2004, rispetto al
giugno 2003, gli impieghi
del solo settore agricolo sono
aumentati del 9,3%. Quasi la
metà dei finanziamenti è
finalizzata all'acquisto di
macchine e attrezzature.
L'ammontare di spesa può
essere ricondotto al tentativo
di innovazione tecnologica
che è in atto nel settore, oltre
ovviamente, all'esigenza di
rinnovo dei fattori produttivi
soggetti ad obsolescenza. Di
modesta entità sono invece i
finanziamenti volti al
miglioramento fondiario.
L'agricoltura è l'attività pro-
duttiva che paga i tassi più
elevati; stanno peggio, in

L'emergenza prezzi
L'andamento dei prezzi

all'origine è stato l'evento più
drammaticamente significa-
tivo dell'intera campagna
agraria 2004. La riduzione
dei consumi alimentari, la
minore capacità delle nostre
produzioni di competere sui
mercati internazionali, e le
massicce importazioni che
hanno interessato anche le
nostre produzioni tradiziona-
li, hanno avuto un negativo
effetto sui prezzi realizzati
alla produzione.

Ancora a fine anno, per
fare alcuni esempi, gli ortag-
gi registravano, su base ten-
denziale, riduzioni del 29%, i
cereali del 28%, l'olio d'oliva
del 13%, gli avicunicoli del
21%.

A determinare il trend al
ribasso è stato soprattutto
l'aggregato delle coltivazio-
ni, in calo del 16%  rispetto a
novembre 2003, cui si
affianca la riduzione più con-
tenuta dei prodotti zootecnici
(-7,2%). 

La situazione è particolar-
mente grave: 

- per la dimensione della
riduzione dei prezzi. Quando
si parla di -20%, con punte di
meno 50% per alcuni prodot-
ti ortofrutticoli, non siamo di
fronte ad un "anomalo anda-
mento del mercato", ma ad
una crisi strutturale che potrà
avere effetti permanenti sulle
nostre capacità produttive; 

- perché non siamo in
presenza di "normali" eventi
che, di solito, creano scom-
pensi del mercato. Non  vi
sono stati né particolari
eventi climatici (come
avvenne lo scorso anno), né
fenomeni diffusi di sovrap-
produzione. 

È vero che nel 2004 vi è
stato un aumento della pro-
duzione, ma non dimenti-
chiamo che nei quattro anni
precedenti la produzione,

soprattutto vegetale, aveva
registrato risultati negativi.
Quindi nel 2004 abbiamo
semplicemente recuperato
un potenziale produttivo.

La questione è grave nella
dimensione, anche perché,
alla tendenziale riduzione
dei prezzi all'origine dei pro-
dotti agricoli, corrisponde un
andamento crescente dei
prezzi al consumo.

La questione prezzi non e'
un'anomalia solo italiana.
Mettiamo a confronto una
realtà agricola per molti
aspetti simile alla nostra: la
Spagna.

Gli indici mensili dei prez-
zi (base 2000=100) mostrano
un andamento abbastanza
omogeneo. Per quanto
riguarda le coltivazioni, in
Spagna sono evidenti i cicli:
le cadute nell'estate 2002 e
2003. Il 2003 segna una
inversione di tendenza, con
gli indici dei prezzi in
Spagna che, progressiva-
mente, si riportano al di
sopra di quelli italiani (l'in-
crocio è all'inizio 2004). 

Un dato interessante che
mostra la criticità di un mer-
cato è la variabilità dei prez-
zi nel corso dell'anno. I prez-
zi dei prodotti agricoli,
soprattutto quelli deperibili,
variano, in modo anche
vistoso, soprattutto a causa
di squilibri nella program-
mazione dell'offerta a breve
(per effetti climatici) o a
medio termine (varietà e
periodi di maturazione). La
riduzione della variabilità
può rientrare nei compiti del-
l'organizzazione della produ-
zione (per esempio con
riconversioni varietali o, per
alcuni prodotti, coordina-
mento dell'immissione sul
mercato).  Possiamo ritenere
che l'andamento nel tempo
della variabilità dei prezzi sia
un indicatore del livello di
organizzazione del sistema
in  questione. Ebbene, tra il
2002 ed il 2004, il coeffi-
ciente di variazione dei prez-
zi delle coltivazioni passa, in
Spagna da 15,2 ad 8,5; al
contrario, in Italia aumenta
da 7 ad 11,8. 

Quindi dobbiamo cercare
le cause profonde di questa
situazione.

Speculazioni o ineffi-
cienze del sistema?

Parlare di prezzi all'origine
ed al consumo, senza parlare
delle inefficienze e dei com-
portamenti speculativi lungo
la filiera sarebbe un contro-
senso.

Soprattutto nel settore del-
l'ortofrutta il sistema è lungo
e complicato. Nell'ipotesi
ottimale abbiamo il passag-
gio dal produttore, alla
cooperativa od organizzazio-
ne di produttori, alla grande
distribuzione. Nell'ipotesi
"normale" il percorso è dal
produttore, all'intermediario,
al grossista, al mercato alla
produzione, al dettaglio, cin-
que, sei passaggi. E' soprat-
tutto nell'ipotesi "normale",
nei vari passaggi, che nasco-
no le inefficienze.

Come incide tutto ciò sulla
formazione dei prezzi?
Prendendo l'esempio di un
ortaggio, nella situazione
"ottimale" il 27% del prezzo
di vendita va all'agricoltore,
il 73% agli altri operatori
della filiera. Nel caso "otti-
male" il rapporto tra prezzo
al consumo ed all'origine è
uguale a 3,7.

Se immaginiamo il caso
della vendita sul campo, i
dati sono ancora più squili-
brati.

Ma i casi eclatanti sono,
per esempio il radicchio e le
carote, dove il rapporto è
1:10.

questa classifica, i servizi
alberghieri, l'edilizia ed i ser-
vizi di trasporto interno. Il
tasso per le operazioni oltre i
cinque anni, rispetto ad una
media di 4,19, ammonta a
4,49 per l'agricoltura, 4,35
per le industrie alimentari,
4,58 per le macchine agrico-
le. In relazione alla localiz-
zazione degli sportelli i tassi
d'interesse più alti vengono
praticati per le aziende fami-
liari localizzate nell'Italia
meridionale ed insulare
(5,52% e 5,64%, rispettiva-
mente). 

* I giovani imprenditori
(269mila imprenditori sotto i
40 anni) confermano la loro
propensione ad investire ed
innovare. Alla domanda di
innovazione non c'è però una
risposta adeguata da parte
delle amministrazioni pub-
bliche locali e nazionali. La
principale forma di agevola-
zione di cui beneficiano gli
agricoltori al di sotto dei 40
anni è l'intervento comunita-
rio destinato al primo inse-
diamento. Il risultato dei
primi tre anni di applicazione
dei programmi cofinanziati
dal Feoga è stato l'insedia-
mento di 27.000 giovani
imprenditori appartenenti
per il 68% alle regioni del
centro-nord. Alcune regioni
hanno sopperito alla carenza
di finanziamenti nazionali e
comunitarie attingendo alle
risorse proprie.Questi dati
confermano le diffuse diffi-
coltà presenti nelle campa-
gne italiane. Le imprese agri-
cole nel 2004, dopo i risulta-
ti negativi degli anni passati,
hanno confermato gli inve-
stimenti e, in alcuni settori, li
hanno incrementati.
Considerando i risultati della
Plv negli ultimi anni, le
aziende hanno potuto inve-
stire ricorrendo all'indebita-
mento con il sistema banca-
rio.  

Pubblichiamo un ampio
stralcio del rapporto della
Cia sull’annata agricola
2004, presentato dal presi-
dente nazionale Giuseppe
Politi.
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Diminuiscono i consu-
mi alimentari

Nel 2004 diminuiscono i
consumi di prodotti alimen-
tari. La riduzione prevista
nei primi dieci mesi del 2004
è del 2,5% in quantità. In
valore, gli italiani spenderan-
no quasi la stessa cifra del-
l'anno precedente (-0,9%), a
causa dell'aumento dei prez-
zi al consumo. 

Il dato, tuttavia, che emer-
ge chiaramente è una relazio-
ne tra andamento dei prezzi e
della domanda: molti prodot-
ti hanno fatto registrare, con-
temporaneamente, un
aumento dei prezzi ed una
riduzione dei consumi.  

Oltre l'80% degli italiani
dichiara che i propri compor-
tamenti di consumo sono più
o meno condizionati da diffi-
coltà a tutelare i risparmi, da

timori per la scarsa sicurezza
dei prodotti alimentari, dall'i-
dea che l'inflazione riprenda
a crescere.

Si è allargata, rispetto al
2002, la fascia di coloro che
prevedono, nel 2004, di con-
tenere le spese per l'abbiglia-
mento, il tempio libero, i
prodotti tecnologici di uso
comune, ma anche per l'ali-
mentazione. (dal 5,3% del
2002 all'attuale 16,9%)

Il 47% degli italiani ha
modificato il proprio paniere
di spesa alimentare.  

Non è la fine di quel con-
sumatore tante volte richia-
mato, attento alla qualità,
alla tipicità, al contenuto cul-
turale del cibo; sensibile ai
contenuti salutistici; attento
alle tematiche etiche,
ambientali e del benessere
animale; un consumatore
che, insomma, chiede bel
oltre i requisiti di sicurezza
alimentare.  

E' un consumatore dis-
orientato ed in difficoltà.
Che di fronte ad un olio
extravergine Dop ed ad un
olio di marca commerciale,
si interroga prima sulla diffe-
renza di prezzo e poi sull'ori-
gine.

I consumatori sono diven-
tati più attenti al rapporto
prezzo - qualità, ma prevale,
nel complesso, la ricerca del
prodotto conveniente nel
rapporto prezzo qualità, con-
siderando in quest'ultima
anche i servizi incorporati.
Non a caso aumentano i con-
sumi di prodotti della IV
gamma (prodotti ortofrutti-
coli lavorati e confezionati),
in crescita del 28% in netta
controtendenza rispetto
all'andamento generale del
comparto ortofrutticolo.

Questo pone interrogativi
sulle nostre strategie di
comunicazione. Forse trovia-
mo una risposta ad un dilem-
ma: perché due italiani su tre
dichiarano che sarebbero
disposti a pagare di più un
prodotto alimentare di quali-
tà, ma poi la risposta del
mercato tarda ad arrivare?
Forse proprio perché sareb-
bero disposti….se ne avesse-
ro la possibilità.

Difficoltà dell'export
dei prodotti agricoli

Nei primi nove mesi del
2004, l'Italia ha esportato nel
mondo 2.523 ml/euro di pro-
dotti dell'agricoltura (-
12,59% rispetto al corrispon-
dente periodo del 2003); ha
importato prodotti per un
valore di 5.839 ml/euro (-
0,36%). Il deficit della bilan-
cia commerciale per i due
aggregati è aumentato
dell'11,5% (3.316 ml/euro).

Il 93% dell'export è diretto
ai paesi del continente euro-
peo. Le esportazioni verso
quest'area sono diminuite del
13,8%. Particolarmente ne-
gativo è il dato dell'export
verso i paesi dell'Europa
centro orientale. Aumentano,
invece, le esportazioni verso
l'Africa, l'Asia e l'Oceania..

Le importazioni provengo-
no per il 56%  dai paesi del
continente europeo, in dimi-
nuzione del 6,9%. Aumen-
tano le importazioni dai
paesi dell'America centro
meridionale, dal Medio
oriente e dall'Asia orientale
(rispettivamente +33,02%,
+19,59% e +19,16). Le
importazioni dal Brasile
aumentano del 93%, dalla
Turchia del 26% e dalla Cina
del 22%

La difficoltà delle nostre
esportazioni dei prodotti del-
l'agricoltura non è imputabi-
le al rafforzamento dell'euro:
infatti la riduzione dei flussi
di esportazione è comune sia
all'area dell'euro che del dol-
laro.

Il dato è più preoccupante
se guardiamo ai paesi
dell'Europa a 25, il tradizio-
nale e prevalente partner
commerciale dell'Italia agri-
cola. Nel 2004 abbiamo
perso quote di mercato in
tutte le aree, anche nei nuovi
paesi. Da essi importiamo di
più, ma esportiamo di meno.

Tra il 1994 ed il 2003, i
paesi Peco hanno aumentato
le importazioni dal mondo
del 47%.

Nel 1994, il principale
partner commerciale dei
Peco era l'America latina,

con il 9,7% dell'import com-
plessivo. L'Italia si collocava
al quinto posto, con il 4,8%.

Ora l'Italia è sempre al
quinto posto, con il 6,4%, ma
la Spagna è balzata al primo
posto con l'11,8%. Spagna e
Costa d'Avorio hanno rad-
doppiato la loro quota del-
l'import dei paesi Peco;
l'Italia, e gli altri, hanno
sostanzialmente mantenuto
le posizioni.

Si può parlare di un effetto
sostituzione: abbiamo perso
posizioni su quei mercati,
che altri hanno saputo con-
quistare. E lo stesso vale per
le altre aree dove noi perdia-
mo terreno.

L'Italia, nel 2003, rappre-
senta il 4,5% delle importa-
zioni dell'Ue14 (esclusa
l'Italia). Mantiene la stessa
posizione di dieci anni
prima.  Nello stesso tempo la
Spagna raggiunge il 10,6 %,
(+2,1) e lo stesso fanno i
Paesi bassi (12,8%, +2
punti).

In arrivo la Borsa telematica dei prodotti agricoli,
previsti per la prossima estate i primi scambi on
line 
Per la definizione dei prezzi agricoli si apre la stagione degli
scambi on line. Ad annunciare la ventata di innovazione è
stato il ministro delle Politiche agricole e forestali, Gianni
Alemanno, parlando dalla tribuna del secondo Forum della
Compagnia delle Opere agroalimentare che si è svolto
recentemente al Centro residenziale universitario di
Bertinoro (Forlì-Cesena). 
“La Borsa telematica per i prodotti agricoli - ha detto il
Ministro - dovrebbe diventare operativa entro l'estate prossi-
ma”. Alemanno ha spiegato che il progetto è stato realizzato
in collaborazione con le Camere di Commercio. "Sono già
pronti i regolamenti e le piattaforme - ha aggiunto il
Ministro - ora bisognerà attendere solo la messa a punto
delle postazioni e il nuovo servizio sarà una realtà".
La Borsa telematica nasce con il preciso obiettivo di rende-
re più snelle e trasparenti le transazioni tra gli operatori.
L'auspicio del mondo agricolo è che l'incontro di domanda e
offerta on line costituisca un ulteriore sostegno all'azione di
freno contro la crescita ingiustificata dei prezzi lungo la
filiera agroalimentare, affermandosi come fattore di tutela
del lavoro dei produttori e del potere d'acquisto del consu-
matore.
Il secondo Forum della Compagnia delle Opere
Agroalimentare (una realtà associativa cui aderiscono 3.000
imprese del settore, di cui il 50% impegnato nel versante
della distribuzione e commercializzazione, il 30% nei servi-
zi e il 20% nella produzione) è stato appunto l'occasione per
fare una profonda riflessione sul fenomeno della progressi-
va perdita di valore della produzione. 
Secondo i dati illustrati durante il dibattito, in meno di venti
anni la percentuale di valore aggiunto dei prodotti agroali-
mentari nazionali si è dimezzata. Dal 1984 al 2002, la per-
centuale destinata all'agricoltura è passata dal 44% al 25%.
Sono invece cresciuti tutti gli altri settori, in particolare la
distribuzione, la cui percentuale di valore aggiunto è passa-
ta dal 22 al 33%; in crescita anche la percentuale della pro-
duzione alimentare, passata dal 21 al 24%, e della ristora-
zione che ha visto un incremento dal 13 al 18%. Cifre che
lasciano poco spazio alle interpretazioni. Ma margine per
capovolgere il trend negativo c'è ancora, secondo il ministro,
"Purchè - ha spiegato - ci sia maggiore organizzazione lungo
tutta la filiera, dal campo al mercato, e maggiore trasparen-
za nella formazione dei prezzi". E la Borsa telematica può
rappresentare un importante tassello della complessa strate-
gia elaborata a tal fine dal Mipaf d'intesa con l'intero mondo
agricolo.

Pac, dal 2005 anche i
prodotti secondari
Una importante decisione è
stata raggiunta a Bruxelles
con interessanti ricadute
per gli operatori del settore
Il Comitato di gestione
pagamenti diretti, nel corso
della riunione del 15
dicembre, ha infatti votato
il regolamento della
Commissione Ce che modi-
fica il 795/04 recante le
modalità di applicazione
del fondamentale regola-
mento 1782/03 del
Consiglio. Quest'ultima
normativa stabilisce le
norme comuni di sostegno
diretto nell'ambito della
Politica agricola comune.
In particolare tale proposta
prevede che a decorrere dal
2005 gli Stati membri pos-
sano decidere di consentire
la coltivazione di prodotti
secondari (settore ortofrut-
ticolo) sugli ettari ammessi
all'aiuto per un periodo
massimo di tre mesi che
inizia ogni anno il 15 ago-
sto.
Tale data, su richiesta di
uno Stato membro, può
essere modificata secondo
la procedura di cui all'arti-
colo 144, paragrafo 2 del
regolamento Ce n.1782/20-
03.

Riforma settore zuc-
chero, critiche dal
Parlamento europeo
Secondo la Commissione,
l'attuale sistema di sostegno
del settore non sarà più pos-
sibile, vista la situazione di
scquilibrio sul mercato
comunitario e la situazione
internazionale. Oggi il
prezzo dello zucchero
comunitario è tre volte
superiore a quello mondiale
e solo la riduzione del prez-
zo e della produzione con-
sentirà alle industrie più
competitive di restare sul
mercato.
A fronte di questa analisi, il
relatore della commissione
per l'agricoltura del Pe,
Jean-Claude Fruteau
(socialista francese), ha
accusato la Commissione
europea di preoccuparsi
unicamente del libero
scambio e non dello svilup-
po sostenibile del settore.
La riforma si dovrebbe
invece prefiggere quattro
obiettivi: il pieno adegua-
mento alle regole
d e l l ' O r g a n i z z a z i o n e
Mondiale del Commercio;
il mantenimento e lo svi-
luppo della competitività
del settore; un adeguato
sostegno al reddito dei pro-
duttori; lo sviluppo dei
paesi poveri extra-comuni-
tari. 
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Incentivi regionali per le biomasse

Contributi per l’energia
da fonti rinnovabili

La produzione di ener-
gie con fonti rinnova-
bili come le biomasse

prodotte in agricoltura sta
diventando una realtà che
merita attenzione per gli evi-
denti vantaggi economici
oltre che ambientali.

La Regione Lombardia,
con il decreto n. 5 del 4 gen-
naio 2005 ha aperto i termini
per la presentazione delle
domande di contributo
riguardanti “Azioni incenti-
vanti l’attuazione di pro-
grammi intesi a produrre
energia da fonti rinnovabili”,
rideterminando alcuni criteri
per l'adesione. 

Il programma è stato infat-
ti reso conforme alle infor-
mazioni sintetiche ricevute
dalla Commissione europea
nel marzo dello scorso anno..

Le domande per accedere
agli incentivi possono essere
presentate utilizzando il
modello apposito, a partire
dalla data di pubblicazione
del decreto n. 5 del 4 gennaio
2005, fino a 60 giorni suc-
cessivi.

Possono presentare la
domanda:

- le imprese agricole sin-
gole e associate titolari di
partita Iva, iscritte presso la
Camera di Commercio al
Registro delle imprese –
Sezione speciale imprendito-
ri agricoli o Sezione coltiva-
tori diretti – e le cooperative
agricole iscritte alla Sezione
III dell’Albo prefettizio;

- per gli interventi energe-
tici di filiera, le imprese di
produzione e trasformazione
nel settore energetico, che
aderiscono a progetti di filie-
ra. 

Gli aiuti vengono concessi
per le seguenti tipologie di
intervento:
* Impianti termici alimenta-

ti a biomasse vegetale. In
questo caso, sono ammissibi-
li a contributo i generatori-
cogeneratori termici alimen-
tati a biomassa e l’insieme
delle opere ed impianti

necessari per la messa in
opera ed il corretto funziona-
mento degli stessi
* Interventi di contenimento

dei consumi energetici nelle
aziende agricole. E’ ammes-
so a contributo l’applicazio-
ne di tecnologie tendenti al
contenimento e alla raziona-
lizzazione dei consumi ener-
getici delle aziende agricole,
quali: pompa di calore,
cogenerazione a combustio-
ne, coibentazione. 
* Interventi di contenimento

dei consumi d’energia nella
climatizzazione delle serre.
Sono ammissibili a contribu-
to interventi di coibentazio-
ne per la riduzione delle per-
dite di calore.
* Impianti di sfruttamento

biogas nelle aziende agrico-
le. E’ ammissibile a contri-
buto l’insieme delle opere ed
impianti per la realizzazione
di impianti di produzione ed
utilizzazione di biogas anche
di tipo semplificato, com-
prensivo della vasca di stoc-
caggio finale dei liquami.

Lombardia
Nuovo Piano per lo sviluppo
dell'agricoltura biologica in
Lombardia 
La Direzione Agricoltura ha predisposto
un piano articolato di azioni di forma-
zione, informazione e ricerca nel settore
dell'agricoltura biologica. 
Gli interventi sono diretti a:
- creare una “cultura del biologico” e
dare una interpretazione univoca delle
norme, attraverso un progetto formativo
rivolto al personale dedicato all’assi-
stenza tecnica, all’area controllo e vigi-
lanza e alle associazioni dei consumato-
ri;
- promuovere il consumo dei prodotti
biologici e la conoscenza del sistema
agricolo biologico, attraverso l’informa-
zione del consumatore e l’attuazione di
progetti mirati di educazione alimentare
rivolti ad alunni e docenti;
- sviluppare sistemi gestionali aziendali
adeguati al metodo biologico, studiare
gli aspetti di mercato, i volumi produtti-
vi ed i flussi commerciali, attraverso
ricerche finalizzate che assicurino ele-
menti conoscitivi utili alle scelte
imprenditoriali, ai servizi di assistenza
tecnica e alle amministrazioni pubbli-
che.
Per gli approfondimenti si rimanda alla
deliberazione regionale del 10 dicembre
2004 n. 19760 “L.R. 7/2000 art. 14 –
Piano delle azioni per lo sviluppo dell’a-
gricoltura biologica in Lombardia”.

Consiglio provinciale Unipol a
Mantova, aderisce anche la Cia
Il 1 febbraio si è costituito a Mantova,  il
Consiglio provinciale Unipol che vede
tra i suoi aderenti anche la Cia. Secondo
Mario Lanzi,  presidente del Consiglio
regionale Unipol della Lombardia e
della Cia Lombardia, il consiglio pro-
vinciale Unipol di Mantova “sarà una
risorsa per tutta la società mantovana, in
grado di legare losviluppo alla coesione
sociale, e di mettere in relazione legali-
tà, solidarietà e lavoro.

Italia
Inflazione: è l’agricoltura a fre-
nare la corsa dei prezzi. Sui
campi si sono registrati cali fino
al 15 per cento 
I prezzi dei prodotti agricoli all’origine,
in particolare gli ortofrutticoli, sono
diminuiti negli ultimi dodici mesi regi-
strando flessioni che vanno dal 2,5 al 15
per cento e questo ha sicuramente con-
tribuito al contenimento dell’inflazione.
Lo sottolinea la Cia-Confederazione ita-
liana agricoltori in relazione ai dati dif-
fusi a metà gennaio dall'Istat sul “caro
vita”.
I veri aumenti -sottolinea la Cia- si sono
avuti negli altri passaggi della filiera
agroalimentare, dove si sono registrati
incrementi superiori anche di 20 volte (è
il caso della carota) rispetto alle quota-
zioni all’origine.
Quindi, per poter meglio contribuire al
contenimento dell’inflazione, la Cia sot-
tolinea la validità della Petizione
Popolare sul doppio prezzo (produzione
e consumo) sui cartellini di vendita dei
prodotti agroalimentari in grado di
riportare trasparenza sul mercato e di

frenare e contrastare ogni tentativo di
speculazione.

Competitività: ancora molte le
lacune e troppi i ritardi. Così la
ripresa dello sviluppo si allon-
tana pericolosamente
“E’ ora di porre fine agli indugi e ai rin-
vii. Il decreto sulla competitività deve
essere varato al più presto e deve asso-
lutamente contenere gli elementi essen-
ziali per consentire un reale e organico
sviluppo dell’economia, garantendo alle
imprese strumenti efficaci per stare con
forza sul mercato”. Lo ha sostenuto il
presidente della Cia-Confederazione ita-
liana agricoltori Giuseppe Politi nell’in-
contro a Palazzo Chigi fra il governo e
le forze sociali.
“Il documento sulla competitività -ha
aggiunto Politi- è lacunoso e non intra-
vediamo quegli strumenti in grado di
segnare una decisa inversione di tenden-
za. Per questa ragione insistiamo sulla
necessità di un profondo ripensamento
da parte del governo, la cui maggioran-
za sembra più impegnata a litigare che a
promuovere un provvedimento capace
di dare una prospettiva di crescita solida
e duratura e di rilanciare l’azione
imprenditoriale. Finora, con la legge
finanziaria per il 2005, ci si è limitati ad
una pura manovra fiscale che crediamo
non sia la strada migliore per far da leva
allo sviluppo. Adesso, però, pretendia-
mo un radicale cambiamento che va
accelerato al massimo”.
“Gli impegni -ha sottolineato il presi-
dente della Cia- non possono essere solo
annunciati, vanno fatti seguire da misu-
re concrete. Attendiamo in tempi brevis-
simi un provvedimento che contenga
quegli interventi che abbiamo indicato
nel documento delle imprese. Interventi
che hanno come asse portante la sempli-
ficazione amministrativa e che si artico-
lano in azioni per la riduzione della
pressione fiscale e del costo del lavoro,
per l’innovazione, la ricerca, gli incenti-
vi, l’energia, il Mezzogiorno, il credito,
la lotta alla criminalità e al sommerso.
Un pacchetto di azioni mirate per sgom-
brare il campo dagli attuali ostacoli che
oggi frenano le imprese”.
“Con i tempi, purtroppo, ancora non ci
siamo. Il calendario proposto dal Dpef -

ha concluso Politi- non è stato rispettato.
Un settore come l’agricoltura, che vive
un momento di grani difficoltà e incer-
tezze, ha bisogno di precisi e concreti
punti riferimento che attualmente non si
intravedono. Vogliamo per questo rispo-
ste esaurienti e tempestive. Altrimenti,
la ripresa dello sviluppo si allontana
pericolosamente e il governo se ne assu-
merà tutte le responsabilità”.

Carni bovine: ora con i control-
li sull’etichettatura. Massima
trasparenza e garanzia per i
consumatori
Con l’approvazione da parte della
Conferenza Stato Regioni delle “linee
guida per i controlli per l’etichettatura
carni bovine” si conclude un percorso di
norme che stanno dando ai consumatori
la possibilità, attraverso l’etichetta, di
conoscere la “storia” e la provenienza
della carne acquistata.  E’ quanto evi-
denzia la Cia-Confederazione italiana
agricoltori secondo la quale tutto ciò
permette una garanzia costante e preli-
minare sulla salubrità del prodotto.
Con questo provvedimento, che riguar-
da la parte fondamentale dell’uniformità
dei controlli, viene finalmente sancito il
percorso di trasparenza che la Cia chie-
deva da tempo per una reale valorizza-
zione delle produzioni di qualità, degli
allevamenti da carne italiana, permet-
tendo, tra l’altro, di riconoscere il pro-
dotto nazionale rispetto a quello prove-
niente dall’estero.

Prorogato il termine per la
regolarizzazione della denuncia
dei pozzi in tutto o in parte
abusivi
Il nuovo termine per la denuncia dei
pozzi è stato prorogato al 31 dicembre
2005 (art. 19 octies del decreto legge 9
novembre 2004 n. 266 convertito nella
legge 306/04 - " Proroga e differimento
termini previsti da disposizioni legislati-
ve. Disposizioni di proroga di termini
per l'esercizio di deleghe legislative",
apparsa sulla Gu n. 302 del 27 dicembre
2004) Le concessioni in sanatoria saran-
no assentite e l'utilizzazione potrà prose-
guire, fermo restando l'obbligo di corri-
spondere il canone per l'uso effettuato e
fatto salvo il diritto dell'autorità conce-
dente di sospendere l'utilizzazione qua-
lora essa sia in contrasto con i diritti di
terzi o con gli obiettivi di qualità previ-
sti.

Europa - Mondo
Pubblicato il parere del
Comitato economico e sociale
europeo sull’agricoltura biolo-
gica: più risorse e tolleranza
zero sugli Ogm
Parere positivo del Cese (Comitato eco-
nomico e sociale europeo) sui contenuti
del Piano d’azione europeo e sul ruolo
dell’agricoltura biologica in generale sia
per i benefici effetti sull’ambiente sia
perché ha favorito la permanenza delle
popolazioni agricole nelle zone rurali,
anche le più disagiate, svolgendo quindi
un ruolo rilevante dal punto di vista
sociale.
Il documento sottolinea anche gli effetti

Agenzia
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Presa di posizione congiunta delle associazioni bieticole

una promessa. nel nostro
caso non si possono scarica-
re sui bieticoltori le inadem-
pienze di un terzo soggetto,
sia pure istituzionale. le
associazioni bieticole sono
perfettamente consapevoli
delle difficoltà in cui si
dibattono le industrie sacca-
rifere alle prese con una crisi
del mercato dello zucchero
che non ha precedenti. 

E’ una situazione pesante
sulla quale il governo non
solo  ha il dovere, ma l'obbli-
go di fare qualcosa. 

Tuttavia non si possono
strumentalizzare i bieticolto-
ri negando loro un diritto
sancito per legge, che, tra
l'altro, è necessario per i
bilanci, anch'essi magrissi-
mi, delle loro aziende. anzi-
chè quella della  collabora-
zione si è voluto ancora una
volta scegliere la strada dello
scontro e delle decisioni uni-
laterali.

Le associazioni bieticole,
Anb, Cnb ed Abi, risponde-
ranno nella maniera più
ferma utilizzando tutti gli
strumenti legali e sindacali
per fare rispettare i diritti dei
bieticoltori.

Un comunicato stam-
pa congiunto del-
l’Anb, del Cnb e

dell'Abi informa che: “con
un colpo a sorpresa, le socie-
tà saccarifere, il 31 dicem-
bre, non hanno pagato total-
mente il prezzo regionalizza-
to delle bietole. Dei 3,04
euro a tonnellata bietole, che
corrispondono all'importo
dovuto per la regionalizza-
zione, è stato corrisposto
solo 1 euro”. 

Ne danno notizia le asso-
ciazioni bieticole, Anb, Cnb
ed Abi, che giudicano “la
decisione industriale come
arbitraria e illegittima2. “La
regionalizzazione e' un dirit-
to dei bieticoltori sancito da
un preciso regolamento
comunitario, la cui legittimi-
tà giuridica è stata conferma-
ta da numerose sentenze
della corte di giustizia della
Ue, ultima quella del 2003. 

Sempre sulla base di que-
sto regolamento è inequivo-
cabile che l'onere della
regionalizzazione è a carico
dell'industria saccarifera.

D'altra parte le fatture pre-
disposte dalla stessa indu-
stria saccarifera per i produt-
tori sono comprensive del
prezzo regionalizzato, il che
dimostra ulteriormente come
la titolarità del debito  riferi-
to al prezzo regionalizzato
appartenga esclusivamente
all'industria.

Non esiste quindi, a pare-
re delle associazioni, nessu-
na motivazione giuridica non
solo per non pagare, ma
anche per ritardare la corre-
sponsione di quanto dovuto.
nè può valere il pretesto
adottato dagli industriali
circa il mancato stanziamen-
to nella legge finanziaria
2005 delle provvidenze a
favore dell'industria su cui
c'era l'impegno del ministe-
ro, tra l'altro solo verbale,
assunto all'atto della stipula
dell'accordo interprofessio-
nale. 

Nessuno può pretendere di
non onorare un debito perchè
altri non hanno mantenuto

Bietole, le industrie non pagano
la regionalizzazione dovuta

positivi dell’agricoltura biologica per la situa-
zione occupazionale e cita studi effettuati
negli Stati membri che hanno dimostrato
come in agricoltura biologica e nei settori a
monte e a valle la creazione di nuove imprese
avviene, quasi esclusivamente, in ambiti lega-
ti all’agricoltura biologica.
Il Comitato richiama, quindi, molto opportu-
namente, l’attenzione della Commissione
verso una valutazione di congruità tra la
volontà espressa di potenziare l’agricoltura
biologica e il volume complessivo delle risor-
se destinate allo Sviluppo Rurale.
Decisa e chiara la posizione sugli Ogm.Il
Comitato deplora che il Piano d’azione non
presenti una strategia globale per garantire la
coesistenza quale presupposto per l’agricoltu-
ra biologica in Europa.Aggiunge che i costi
dovuti al rilascio di Ogm non devono ricade-
re sull’agricoltura biologica e convenzionale.
Sulla questione sementi il documento sostie-
ne che le soglie di contaminazione, nel caso
dell’agricoltura biologica, debbano coincide-
re con il limite di rilevabilità (0.1 per cento).
Il Comitato sostiene, inoltre, che tale limite
debba valere anche per le sementi convenzio-
nali poiché in caso contrario c’è da temere un
rapido aumento della contaminazione anche
dei prodotti biologici e questo metterebbe in
pericolo le basi stesse dell’agricoltura biolo-
gica in Europa.
Nelle conclusioni del documento si afferma
che il settore delle produzioni biologiche,
importante per le prospettive occupazionali e
perché produce beni che rivestono interesse
per la collettività, va tenuto nella giusta con-
siderazione dal Fears (Fondo europeo agrico-
lo per lo sviluppo rurale) nel quadro delle
misure relative alla qualità dei prodotti agri-
coli.

Influenza polli: per l’Italia non c’è
alcun pericolo. E’ però essenziale
non abbassare la guardia nei con-
trolli
Per l’Italia non c’è alcun pericolo relativo a
possibili contagi da influenza aviaria dal Sud-
Est Asiatico, dove si continuano a riscontrare
infezioni del virus e dal quale il nostro Paese
non importa alcun tipo di pollame. A gettare
acqua sul fuoco delle preoccupazioni, che in
questi giorni si sono sparse dopo la notizia
dell’ultima vittima in Vietnam, è la Cia-
Confederazione italiana agricoltori, secondo
la quale non sussiste alcun allarme e i nostri
polli sono sicuri.
Tuttavia, la Cia mette in risalto che oggi il
mercato alimentare è sempre più globale  e gli
stessi confini dell’Unione europea, prima

vicini, sono ora a migliaia di chilometri di
distanza dal nostro Paese. L’Italia è una
nazione con grandi volumi di import di pro-
dotti alimentari soprattutto nel comparto ali-
mentare. Per questo motivo la Cia ritiene che
la salute dei cittadini  e la trasparenza della
qualità dei prodotti messi in vendita, passi
attraverso seri controlli alle frontiere e per
alcuni prodotti, quali ad esempio le carni, sia
fondamentale applicare le leggi esistenti che
obbligano di porre in etichetta la provenienza
della merce.
Secondo la Cia, questo “percorso virtuoso”
permetterebbe finalmente al consumatore una
scelta consapevole di ciò che acquista. Tutto
ciò facendo emergere maggiormente la quali-
tà delle nostre produzioni tipiche e di qualità
e proteggendo dai danni per la salute dovuti
alle emergenze. 

Ogm, adottato il piano per la coesi-
stenza in Germania
Dopo mesi di controversie, il Bundestag, la
camera bassa tedesca, ha approvato una seve-
ra normativa in materia di coesistenza.  In
base alla nuova disciplina, i coltivatori di
Ogm saranno ritenuti responsabili per ogni
contaminazione dei terreni vicini coltivati con
colture tradizionali o biologiche (anche qua-
lora avessero pienamente rispettato le regole
di coltivazione), e nel caso in cui non sarà
possibile determinare con precisione un
responsabile tra più coltivatori, la responsabi-
lità sarà divisa tra tutti i coltivatori confinan-
ti. Nella legge sono inoltre previste stringenti
regole per la notifica e l'informazione per le
colture geneticamente modificate. Nel pro-
cesso di conciliazione con il Bundesrat, la
Kunast ha comunque fatto una concessione,
impegnandosi a rivedere la legge tra due anni,
tenendo conto delle nuove prove scientifiche
e dei risultati delle ricerche attualmente in
atto. 
Il Ministro tedesco, presentando la legge a
Berlino, ha espresso la convinzione che,
finalmente, i coltivatori di Ogm in Germania
hanno regole chiare a cui far riferimento.
Riguardo alle perplessità espresse dalla
Commissione, la Kunast ha chiarito che il
tema della responsabilità è una materia di
competenza nazionale e che ritiene di aver
compiuto il suo lavoro nel pieno rispetto dei
vincoli comunitari.

La redazione di “Impresa Agricola” e la Cia
Lombardia partecipano al lutto per la scom-
parsa di Angelo Pecorelli, figura storica del-
l’agricoltura bresciana e lombarda. Con
Pecorelli scompare un protagonista indimen-
ticabile del progresso delle tecniche agricole
e zootecniche dal dopoguerra ad oggi. Un
progresso  perseguito con passione e instan-
cabile dedizione in strutture, come l’Istituto
zooprofilattico sperimentale e la Fondazione
iniziative zootecniche, veri fiori all’occhiello
dell’agricoltura italiana costituiti anche gra-
zie all’ingegno di Pecorelli.

Dal 1° febbraio si presen-
tano le domande di con-
ferma degli impegni sulla
misura f  
Le domande di conferma
degli impegni sulla misura
f, per la campagna 2005,
devono essere presentate
dal 1° al 28 febbraio. 
Il 27 dicembre 2004 è stato
pubblicato sul Burl n. 53,  il
bando relativo alla misura f
del Psr per la campagna
2005, approvato con Ddg
23171.
I punti principali del bando
sono i seguenti:
- non è possibile presentare
nuove domande, mentre
coloro che hanno già in
corso un impegno sulla
misura f, sono tenuti a con-
fermare la volontà di prose-
guire
- le domande di conferma
degli impegni devono esse-
re presentate alle ammini-
strazioni provinciali per via
informatica, attraverso il
Siarl, dal 1 febbraio al 28
febbraio 2005
- non sono ammessi
ampliamenti degli impegni
presi nelle scorse campa-
gne, fatta eccezione per l'a-
zione 5 per la quale è possi-
bile ampliare l'impegno
assunto
- per le azioni 1 e 2, nel
caso di acquisizione di
nuova superficie, questa
deve essere condotta secon-
do la normale buona pratica
agricola e non sarà oggetto
di contributo
- per l'azione 1 è possibile
aderire a nuovi impegni
supplementari facoltativi,
sulle sole superfici già
oggetto di impegno nelle
passate campagne. 
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Primo rapporto nazionale
sull’imprenditoria femminile

I primi risultati della legge sull’imprenditoria femminile

E’ stato presentato il
primo Rapporto
nazionale sulle impre-

se femminili e sull’impatto
economico prodotto dalla
legge 215, realizzato dal
ministero delle Attività
Produttive insieme con
Unioncamere e le organizza-
zioni che compongono il
comitato nazionale per l’im-
prenditoria femminile e con
l’alto patronato del Pre-
sidente della Repubblica. 

Per la prima volta nel
nostro paese sono state
messe a confronto, in un
campione rappresentativo di
imprese iscritte alle Camere
di Commercio e attive a fine
2003, imprese femminili e
non femminili.

Inoltre, l’analisi dei primi
quattro bandi della legge 215
sull’imprenditoria femminile
(34.231 domande ammesse e
8.415 agevolate nel quarto
Bando) pur tra luci e ombre,
ha indicato che la legge ha
centrato il suo obiettivo che
era quello di promuovere
autoimprese e microimprese,
svolgendo una funzione
dinamica ed estesa e produ-
cendo un approccio culturale
nuovo nei confronti dell’im-
prenditoria femminile.

Rosanna Contri, interve-
nendo per  la Cia in una delle
tavole rotonde in cui si è arti-
colata l’iniziativa pubblica,
ha sostenuto che lo sviluppo
dell’imprenditoria femminile
risulta fondamentale per rag-
giungere gli obiettivi della
strategia di Lisbona e quindi
è decisivo non arretrare
rispetto ad alcuni punti di
forza. Tra i quali sta a pieno
titolo la legge. 215 che, sep-
pur modificata, semplificata
e messa in grado di poter
essere utilizzata meglio
anche dal settore agricolo, va
riproposta, rifinanziata e tra-
guardata alle nuove frontiere
dell’imprenditorialità fem-

Pac, domande e rispo-
ste
Le domande più frequenti
sulla Pac e le risposte:
dall'Agenzia per le eroga-
zioni in agricoltura, arriva
una pubblicazione che aiuta
a districarsi, tra la nuova
normativa e consente a tutti
di avere una conoscenza
completa della riforma
della Pac. 
E' questa una delle tante
iniziative promosse in que-
sti mesi da Agea, che ha
distribuito la pubblicazione
in occasione di fiere ed
eventi del settore. In questi
giorni sarà inviata alle
associazioni agricole. Il
contenuto, in formato pdf, è
disponibile anche su Aiol
(Agricoltura italiana on
line) la rivista del Ministero
delle Politiche agricole e
forestali e sul sito dell'Agea
www.agea.gov.it/ITA/Utilit
a/Faq/default.htm
Il primo gennaio 2005 entra
in vigore la nuova normati-
va sulla Politica agricola
comune. Ci sarà un cambia-
mento radicale dei criteri
d'assegnazione dei sostegni
comunitari alla produzione.
Sarà applicato il nuovo
meccanismo degli aiuti
'disaccoppiati', ovvero sle-
gati dalla produzione. Non
più dunque condiziona-
menti dai premi Ue, ma
sarà il mercato ad orientare
le attività agricole. 
L'Italia ha inoltre deciso di
attuare, a livello nazionale,
le misure che prevedono
pagamenti supplementari
agli agricoltori impegnati
in attività che puntano alla
qualità e la commercializ-
zazione dei prodotti agrico-
li e alla tutela del territorio.
Gli adempimenti burocrati-
ci per la richiesta degli aiuti
subiranno uno snellimento
notevole. Servono però
informazioni chiare e preci-
se per evitare momenti di
disorientamento; ecco allo-
ra la pubblicazione "Le
domande più frequenti
sulla Politica agricola
comune", corredata da un
cd-rom con documenti in
power point e pdf, consul-
tabili anche attraverso il
computer. 
Tra gli argomenti trattati: il
calcolo e l'assegnazione dei
titoli, la normativa e le pro-
cedure di riferimento, la
superficie e l'importo, i vari
casi legati al produttore sto-
rico che vende la propria
azienda o non è più in atti-
vità, la fusione di aziende e
l'eredità, la bonifica dei ter-
reni e gli eventi ecceziona-
li.

minile. 
Decisivo, inoltre, ha conti-

nuato Rosanna Contri, che
nella riforma complessiva
della legislazione sugli
incentivi pubblici che entrerà
nelle politiche del governo
sulla competitività, abbiano
cittadinanza le esigenze del-
l’imprenditoria femminile
quali il principio della priori-
tà, del sostegno alla micro
imprenditorialità, della
diversificazione degli stru-
menti di incentivazione per
l’avviamento e/o il rafforza-
mento d’impresa, la comple-
mentarietà con le politiche
strutturali. Nei prossimi gior-
ni uscirà una sintesi del
Rapporto con valutazioni e
indicazioni di lavoro. 

Immigrati per l'agri-
coltura
L'immigrazione legale è
ormai risorsa indispensabi-
le per lo sviluppo della
nuova agricoltura. 
La Presidenza del
Consiglio dei ministri ha
dato il via libera all'ingres-
so in Italia di 159 mila
lavoratori, suddivisi tra
neocomunitari ed extraco-
munitari. Tra questi, saran-
no 24.800 le autorizzazioni
per lavoratori stagionali
residenti fuori dall'Unione
(900 in Lombardia). 
Una risorsa importante per
l'agricoltura italiana. La
maggioranza dei lavoratori
stagionali infatti troverà
occupazione in agricoltura
dove la loro presenza è
divenuta una componente
strutturale fondamentale in
molte aree.
L'ultima indagine del-
l'Istituto nazionale di eco-
nomia agraria (Inea) rileva
che gli extracomunitari
occupati in agricoltura sono
circa 117.000 e rappresen-
tano quasi l'11% del totale
degli occupati in agricoltu-
ra. Sono concentrati per il
48% nelle regioni del nord,
il 37% nel sud e nelle isole,
il 15% nel centro Italia.
Per quanto riguarda i lavo-
ratori neocomunitari prove-
nienti dai dieci nuovi Paesi
dell'Unione Europea la cir-
colare del Ministero del
lavoro prevede 79.500
ingressi, non ripartiti a
livello regionale, per lavoro
subordinato, sia stagionale
che non.
La maggioranza dei lavora-
tori extracomunitari impe-
gnati nei campi si occupa
della raccolta della frutta e
della vendemmia (42,4%),
della preparazione e raccol-
ta di pomodoro, ortaggi e
tabacco (32,1%) ma anche
nell'attività di allevamento
(12,8%).

I giovani agricoltori verso
la IV assemblea Agia

L’assemblea congressuale si terrà a Roma il 22 e il 23 febbraio

E' sempre più rilevante
l'apporto delle giovani
generazioni d'impren-

ditori agricoli. Lo conferma-
no anche i modelli d'analisi
economica dell'Eurispes che
sottolineano la centralità
strategica del sistema agrico-
lo e agro-alimentare italiano. 

Nonostante la tendenza in
flessione, il 62% degli
imprenditori ha operato
investimenti negli ultimi due
anni. Sono soprattutto le
aziende superiori ai 100 etta-
ri ad aver investito (74%),
seguite dalle medie aziende
(69%) ma anche le più picco-
le per il 29%. 

Gli investimenti degli agri-
coltori, secondo quanto
emerge da questa inchiesta,
sono stati finalizzati soprat-
tutto a migliorare il livello di
meccanizzazione dell'azien-
da. Il ricorso in agricoltura a
nuove tecnologie rappresen-
ta un indice fondamentale di
modernizzazione del settore
che, grazie ai giovani, guarda
al futuro.

Una quota del 5,2% ha
indirizzato i propri investi-
menti verso il settore infor-
matico (il 44% per la conta-
bilità e l'amministrazione
dell'azienda) e il 4,8% ha
scelto di introdurre nuove
colture e nuovi prodotti.
L'indagine si sofferma sulla
diffusione delle forme di
agricoltura biologica che
risulta elevata solo per il
19,1% dei casi, buona nel
23,4% e nulla per il 44,7%. 

Questi dati confermano la
scelta di fare dell'innovazio-

ne uno dei temi centrali
della IV assemblea congres-
suale dell'Agia che si terrà a
Roma il 22 e il 23 febbraio.

L'innovazione è, sicura-
mente, al centro di ogni scel-
ta delle imprese di successo.
L'Agia intende quindi assu-
mersi il compito imprescin-
dibile d'essere propositiva e
propulsiva di tutto ciò che
determina innovazione nel
fare impresa in agricoltura.

E' per questo che per i gio-
vani innovare è prioritario.
C'è spazio per innovare e non
bisogna delegare ad altri.
L'innovazione è uno stru-
mento importante di compe-
titività che si può tradurre
concretamente nell'aumento
della redditività aziendale
attraverso, ad esempio, pro-
dotti "nuovi".

L'agricoltura può innovarsi
ancora attraverso prodotti
nuovi. Ma essa s'innova
ancor più attraverso processi
di produzione e modalità di
fare impresa nuovi.

L'innovazione tecnologica
può ancora fornire utili stru-
menti per ridurre i costi di
produzione. In Italia e più in
generale in Europa non c'è
più il coraggio di affrontare
questioni, quali quella della
cosiddetta “precision far-
ming” che sembrerebbe
quasi trattarsi di una peculia-
rità di altre agricolture, men-
tre ovviamente non è così.

L'innovazione in agricoltu-
ra è spesso un processo ester-
no e lontano dalle aziende
agricole che spesso subisco-
no modelli creati e imposti

da altri soggetti. Sarebbe
quindi necessario un mag-
gior impegno per il coinvol-
gimento delle imprese nella
ricerca.

L'azione delle rappresen-
tanze dei giovani imprendi-
tori è diretta anche su altri
temi con una voglia sempre
crescente di abbattere vec-
chie divisioni, dimostrando
così uno spirito unitario che
fa ben sperare. In questi mesi
si aprirà la discussione che
porterà alla definizione del
nuovo Piano di sviluppo
rurale. Il secondo pilastro
della nuova Pac è appunto il
grosso capitolo finanziario
legato alla sviluppo rurale
che dovrà essere una vera
risorsa, non solo economica,
per ridare fiato a una agricol-
tura, come quella lombarda e
più in generale italiana, alle
prese con una evidente crisi.

Anche su questo tema è
forte l’attenzione dell’Agia
Lombardia che è impegnata
a definire proposte concrete
da sottoporre alla Regione,
perchè nasca anche in
Lombardia un Osservatorio
sull’imprenditoria giovanile
in agricoltura, sulla scorta
della positiva esperienza
nazionale dell’Oiga.

L’assemblea dell’Agia
Lombardia si terrà venerdì
18 febbraio, a partire dalle
ore 9,30, presso la sala
riunioni della Cia Lombardia
in Piazza Caiazzo, 3 a
Milano.

Interverrà tra gli altri
anche il presidente nazionale
dell’Agia Gianluca Cristoni.

Lombardia


